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Il dibattito alla commissione Esteri della Camera 

Fame nel mondo: esigui 
gli impegni dell'Italia 

I fondi saranno raddoppiati, ma manca una linea coerente 
Le richieste del PCI — Urgenti gli aiuti al Nicaragua 

Scandalosa decisione alla Camera 

ROMA — Il governo italiano 
n intenzionato a raddoppiare 
già col bilancio statale del 
prossimo anno la spesa de­
stinata alla partecipa/ione 
del nostro paese alla batta­
glia i>er combattere la faine 
nel inondo. Considerato però 
elio l'attuale stanziamento è 
ridicolmente basso (l'inciden­
za sul complesso della spesa 
A dell'ordine del 0,06 per cen­
to...) il raddoppio si traduce 
in un aumento di duecento 
miliardi in tutto, senza per 
giunta che siano anche solo 
sfiorati i problemi della pre­

carietà e dell'estemporaneità 
ron cui i fondi a disposizione 
tono stati sinora utilizzati. 

Sono questi gli elementi 
più rilevanti emersi iersera 
alla commissione Esteri della 
Camera dal dibattito (che era 
*fato sollecitato dai comuni-
iti) resosi necessario per co­
noscere oliale linea il gover­
no avrebbe adottato in sede 
internazionale, anche in vista 
della sessione dell'assemblea 
Hell'ONU, nel corso della 
quale dovrebbe essere anche 
discusso proprio il problema 
della fame nel mondo. 

E' noto che, partendo da 
una questione reale e di 
grande rilevanza politica, il 
gruppo radicale ha sviluppato 
una iniziativa grossolamente 
«Citatoria e demagogica che 
puntava alla convocazione 
straordinaria della Camera 
sulla base della falsa- notizia 
di un'assemblea « ad hoc » 
deirONU. Fallita a Monteci­
torio. la raccolta delle firme 
ò Ì \id trasferita al Senato 
dove è probabile che si abbia 
la prossima settimana una 
«eduta dedicata alla que­
stione, se sarà accertata la 
validità della richiesta di 
convocazione straordinaria 
per la quale si sarebbero 
pronunciati 109 senatori. Se 
eioè tutte le adesioni siano 
confermate da firma autenti­
ca. Ciò che non era avvenuto 
alla Camera. Ma intanto la 
conferenza dei capigruppo 
della Camera ha deciso che il 
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commissione sia trasferito in 
aula martedì venturo. Ieri se­
ra il capo dello Stato ha' rice­
vuto al Quirinale' il presiden­
te del Senato Fanfani proprio 
in merito alla convocazione 
straordinaria dell'Assemblea 
di Palazzo Madama sul pro­
blema della fame nel mondo. 
Così in pratica la ripresa del­
la attività delle due Camere 
viene contrassegnata da un 
confronto ravvicinato che in­
veste grandi scelte politiche, 
economiche e anche ideali. 

Bisogna dire che le pre­
messe e le basi del confronto 
— nel caso di ieri alcune 
comunicazioni del nuovo mi­
nistro degli Esteri, Franco 
Maria Malfatti — sono lar­
gamente carenti, nel merito e 
nel metodo. Nel merito: ab­
biamo già detto dell'esiguo 
impegno assunto da Malfatti: 
e c'è da aggiungere che il 
governo rinvia esplicitamente 
ad altro e lontano momento 
(fra «tre o quattro anni », ha 
detto il ministro degli Esteri) 
il raggiungimento dell'obietti­
vo minimo della cosiddetta 
« media DAC », vale a dire di 
un volume di aiuti pari allo 
0.33 per cento del prodotto 
nazionale lordo. Per i comu­
nisti — ha replicato iersera a 

Malfatti il compagno Giorgio 
Bottarelli — questa media va 
raggiunta già con il prossimo 
bilancio, per arrivare nell'ar­
co di un triennio all'I per 
cento. 

Ma c'è di più. Anche le ini­
ziative collaterali annunciate 
da Malfatti (aumento dei 
contributi volontari ad orga­
nizzazioni internazionali per 
lo sviluppo, operazioni di ti­
po triangolare, iniziative bila­
terali. ecc.) nel tentativo di 
dar più corpo alle petizioni 
di principio, di cui il governo 
è stato anche ieri assai pro­
digo, non garantiscono in al­
cun modo né un più coordi­
nato ed efficace intervento i-
taliano. né soprattutto — e 
qui sta ' un nodo su cui ha 
insistito anche il compagno 
Alberto Cecchi — una effetti­
va funzione dell'Italia per 
spezzare il meccanismo per­
verso della dipendenza dei 
paesi del Terzo mondo dai 
paesi ricchi. Malfatti ha del 
resto riconosciuto che il di­
vario e la subordinazione 
stanno ancora paurosamente 
aumentando anziché diminui­
re (i bambini morti ogni an­
no per fame, soprattutto nel­
le aree rurali dell'Africa e 
dell'Estremo oriente, sono 15 
milioni, secondo i calcoli del 
nostro governo). Tuttavia il 
taglio del suo rapporto non 
si è di molto discostato dalla 
vana ricerca di un alibi anzi­
ché andare,'oltre che alla va­
lutazione complessiva dei 
rapporti (e delle cause dei 
rapporti squilibrati) nord-
sud. anche all'individuazio­
ne degli strumenti politici 
per invertire l'attuale, dram­
matica tendenza. 

Ecco allora l'esigenza che 

un costruttivo impegno ita­
liano si basi intanto su una 
chiara linea di sostegno poli­
tico al Terzo mondo. e poi — 
parallelamente — sull'indivi­
duazione e l'attivazione di a-
deguati strumenti, tra cui Te­
soro e Commercio estero, 
senza i quali non si può pen­
sare ad interventi realmente 
efficaci. 

Come riuscire a reperire i 
fondi di bilancio per aumen­
tare ben più consistentemen­
te il contributo italiano? I 
comunisti ritengono che 
questi fondi possano essere 
reperiti attraverso il trasfe­
rimento di somme giacenti in 
capitoli di minor rilevanza, e 
attraverso altre misure che 
non aggravino le condizioni 
già tanto pesantemente defi­
citarie del bilancio statale. 
Un'altra proposta illustrata 
da Bottarelli riguarda la co­
stituzione di un fondo di so­
lidarietà per fronteggiare si­
tuazioni di emergenza che si 
verificano frequentemente nei 
paesi emergenti. E' da ultimo 
il caso del Nicaragua, per il 
quale il PCI ha chiesto l'im­
pegno di aiuti urgenti di 
Tronte alla drammaticità del­
la condizione alimentare ed 
economica dopo la guerra ci­
vile. 

Ma, soprattutto, e prima di 
ogni cosa, condizione impre­
scindibile perché l'Italia ac­
quisti credibilità nei suoi 
«forzi diretti a combattere la 
fame nel mondo è che il go­
verno adempia agli impegni 
già presi: che quindi, tanto 
per citare l'esempio più cla­
moroso e politicamente signi­
ficativo. apra la linea di cre­
dito al Vietnam, così come è 
da tempo vincolata a fare. 

La legge Merli 
i 

prorogata ma 
senza i mezzi 

antinquinamento 
ROMA — Autorizzazione ad in­
quinare senza rischi fino al 30 
giugno 1980: ecco lo scandalo­
so approdo cui porta la gra­
vissima decisione, presa ieri 
alla commissione Lavori Pub­
blici della Camera da una 
maggioranza irresponsabile 
che non solo ha detto di no 
alle proposte dei comunisti 
(appoggiate dal pdup e dai ra­
dicali). ma. modificando lo 
stesso progetto originario del 
governo, ha deciso di proro­
gare a quella data la legge 
Merli. Le proposte dei depu­
tati comunisti miravano a ga­
rantire, contemporaneamente 
alla proroga inizialmente pre­
vista fino al 31 dicembre 1979. 
l'avvio immediato di opere di 
disinquinamento attraverso la 
concessione di contributi a Re­
gioni, Comuni e a piccole e 
medie imprese. 

La decisione è-stata presa 
dalla commissione in sede re­
ferente. Ora dovrà passare al 
vaglio dell'assemblea di Mon­
tecitorio. Lo scontro si spo­
sta quindi in aula, dove i de­
putati comunisti — lo hanno 
preannunciato ieri — ripro­
porranno tutti i loro emen­
damenti. 

Il dissenso dei comunisti 
si ricollega al vizio di fon­
do della legge Merli: la 
mancata previsione di stan­
ziamenti statali, che nel 1976 
indusse il PCI — che pu­
re era stato il principale fau­
tore del provvedimento — ad 
astenersi nel voto finale, sulla 
legge. Il ministro dei LL.PP. 
Nicolazzi — sostenuto da DC e 
PSI — è per la politica dei 
due tempi: immediata appro­
vazione della proroga e rinvio 
ad una legge organica, da va-

Nell'incontro di ieri con il ministro Andreatta 

Regioni polemiche col governo 
sulle linee del bilancio '80 

ROMA — Le giunte regionali 
sono estremamente critiche 
ed insoddisfatte dello stato 
dei rapporti con il governo 
centrale: ci sono segni di lo­
goramento, prevalgono spinte 
alia settorializzazione, ogni 
ministro si preoccupa della 
propria materia e basta. 

L'insoddisfazione dei rap­
presentanti regionali è stata 
esposta ieri al ministro An­
dreatta. incontrato per discu­
tere l'impostazione del bilan­
cio statale per l'80. In effetti. 
i rappresentanti delle Re­
gioni si sono trovati di fron­
te un documento contabile 

finanziario, preparato dalla ra­
gioneria generale dello stato, 
abbastanza oscuro sulle scel­
te più complessive di politica 
economica, alle quali il go­
verno intende ispirare il bi­
lancio del prossimo anno (e 
cioè la legge finanziaria) e 
quello triennale '80-*82. Le 
critiche al testo governativo 
sono state condensate dalle 
Regioni in un documento u-
nitario di 24 cartelle. In 
questo documento, esse la­
mentano una riduzione delle 
entrate tributarie sia rispetto 
all'andamento di questo an­
no sia rispetto alle previsioni 
contenute nel cosidetto «pia­
no Pandolfi »: lamentano an­

che che, sempre rispetto al 
« piano Pandolfi », c'è nel 
nuovo testo preparato dalla 
ragioneria dello Stato un ta­
glio della spesa per interventi 
sociali (-19 per cento), per 
interventi produttivi (-10 per 
cento) nonché del fondo per 
la finanza regionale e locale. 
Con questi tagli, in che modo 
— è stato chiesto al ministro 
Andreatta — le Regioni pos­
sono dare uh valido contri­
buto alla lotta contro le mi­
nacce recessive che si profi­
lano all'orizzonte? 

Il ministro del bilancio ha 
riconosciuto che c'è un pro­
blema di riqualificazione del­
la attività della commissione 
interregionale (la commissio­
ne, cioè, che raggruppa i 
rappresentanti dei governi 
regionali ed è lo strumento 
dei rapporti tra Regioni e 
governo centrale) e si è im­
pegnilo a ristabilire rapporti 
più frequenti ed effettivi. Le , 
Regioni, per parte loro, han­
no chiesto una nuova riunio­
ne della commissione prima 
che il bilancio per 1*80 vada 
in Parlamento. 

Andreatta ha anche dato 
alcune anticipazioni di quelle 
che saranno, a suo parere, le 
linee del documento finanzia­

rio per il prossimo anno. 
Siamo — ha detto — in pre­
senza. in tutti i paesi indu­
strializzati, di una ondata re­
cessiva che abbasserà il tasso 
di crescita all'1-1.50 per cen­
to. L'Italia — ha aggiunto 
Andreatta — punta ad un 
ritmo di sviluppo superiore 
di un punto e mezzo a que­
s t i media. Secondo il mini­
stro del bilancio perchè ciò 
avvenga è necessario: 1) che 
non aumenti il costo del la­
voro in modo da mantenere 
la competitività delle nostre 
merci visto che non è possi­
bile ricorrere alla svalutazio­
ne della lira; 2) che non au­
mentino le imposte (e su 
questo punto c'è stata pole­
mica con !P Regioni); 3) che 
non si riduca la spesa del 
settore pubblico: 4) che ven­
gano contenute al massimo le 
spinte al rialzo dei prezzi. 
Andreatta ha battuto sul ta­
sto a lui caro, quello della 
scala mobile, sostenendo la 
necessità di una intesa con i 
sindacati per una modifica 
del meccanismo, alla luce 
delle diverse proposte avanza­
te. In alternativa, ha detto, è 
necessario fiscalizzare gli o-
neri sociali a favore delle 
imprese. 

rare « successivamente », del­
lo stanziamento dei fondi ne­
cessari. Il rinvio al giugno 
'80 la dice lunga su questa 
« impegno » governativo. I 
comunisti (per i quali hanno 
parlato i compagni Alborghet-
ti, Ciuffini. Geremicca e Fac­
chini) chiedono invece che la 
proroga — allo stato dei fatti 
inevitabile considerata la 
drammaticità della situazione 
in alcune zone come Santa 
Croce sull'Arno, in Liguria e 
in altre regioni — sia motiva­
ta dalla possibilità concreta 
per le Regioni, i Comuni e gli 
operatori economici di risolve­
re i problemi applicativi della 
legge Merli, contenga già al­
cuni significativi elementi di 
riforma, e soprattutto preve­
da adeguati finanziamenti, 
I)eraltro già preventivati nel 
piano Pandolfi, che l'ex mini­
stro dei LL.PP. Compagna a-
veva quantificato in 1300 mi­
liardi. 

A questa previsione i comu­
nisti si sono rifatti nel presen­
tare un emendamento all'arti­
colo 1 del disegno di legge, 
giudicando incomprensibile — 
stanti questi precedenti — la 
politica dei due tempi. L'emen­
damento. votato da PCI, Pdup 
e PR, astenuti i socialisti, è 
stato respinto dai gruppi che 
sostengono il governo. 

L'urgenza dei finanziamen­
ti si basa su alcuni punti 
fermi: 
A L'inquinamento, in vaste 

aree del Paese, ha rag­
giunto livelli intollerabili, che 
arrecano danni alla salute e 
all'ambiente ma anche ad at­
tività produttive quali il tu­
rismo, l'agricoltura e la pe­
sca; 
A disinquinare non è un lus­

so, ma un modo diverso e 
più razionale di utilizzare le 
risorse del Paese; 
£k il disinquinamento ha un 

costo iniziale elevato e 
quindi il problema finanzia­
rio è ovviamente rilevante. 
Occorrono pertanto consisten­
ti finanziamenti statali per av­
viarlo a soluzione, mettendo 
in grado Regioni e Comuni di 
affrontare adeguatamente il 
problema, elaborando " piani. 
costruendo impianti consorti­
li. concedendo contributi alle 
imprese che dimostrino, sul­
la base di programmi seri, di 
voler disinquinare o che stia­
no già disinquinando. Que­
sta dunque la posizione del 
PCI: proroga finalizzata ad 
un avvio immediato ed este­
so nell'applicazione sostan­
ziale della legge. 

Contraddittorio è apparso 
nella discussione generale il 
comportamento del radicale 
Cicciomessere: egli ha nega­
to l'urgenza del problema ed 
ha chiesto di allungare i tem­
pi di discussione del provve­
dimento legislativo, aprendo in 
tal modo la strada ad un e-
ventuale nuovo decreto del go­
verno. rispetto al quale il 
gruppo radicale farebbe poi o-
struzionismo. 

Anche i socialisti non hanno 
mostrato di avere chiara la 
questione: hanno chiesto di 
punire le industrie inadem­
pienti, ma al tempo stesso 
avallato una proroga senza 
garanzie della legge Merli che 
le favorisce. 

a.d.m. 
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Per chi arriva domenica a Milano per la lesta dell'Unità: i pullman 

provenienti dalla Toscana, dall'Umbria, dalle Marche, dal Lazio e dalle 
regioni del Sud devono uscire-dall'Autostrada del Sole al casello di 
Mclcynano. prendere la tangenziale est, uscire dalla tangenziale a I-am­
brate e arrivare a piazza Udine. Il parcheggio, nei pressi di piazza 
Udine, è nelle seguenti vie: via Feltro, via Carnia, via Monlalcone. 
In piazza Udine bisogna prendere la linea 2 MM (Metrò Verde) e 

scendere alla fermata Lanza, in prossimità della Festa (Arena, Castello, 
Seinpionc). Per chi arriva da qualsiasi sbocco autostradale o stradale, 
si consiglia di parcheggiare nei pressi di qualsiasi fermata del Metrò. 
Se si prende la MM 1 (Melrò Rosso) bisogna scendere a Caitoli. Se 
si prende la linea MM 2 (Metrò Verde) bisogna scendere a Lsnza. 
(Bisogna prendere al mattino i biglietti della metropolitana per l'anda'r 
e il ritorno presso le biglietterie e le edicole delle stazioni d*t Metro' 

Dibattito con Chìaromonte alla Festa dell'Unità 

La crisi dell'energia si affronta 
con un nuovo modello di sviluppo 
La situazione in Europa e in Italia - Gli interventi di Felice Ippolito e Gior­
gio La Malfa - Come inquadrare il problema nucleare - Urgenza del «risparmio» 

MILANO — C'era molta 
perplessità e scetticismo al 
dibattito clic- si è tenuto alla 
Festa nazionale dell'Unità sui 
problemi dell'energia circa il 
piano di risparmi che il Con­
siglio dei ministri dovrebbe 
approvare nella seduta di og­
gi. I risparmi energetici sono 

una necessità urgente, non 
solo per far fronte alla scar­
sità del petrolio ed al suo 
aumento di prezzo, ma anche 
e soprattutto per il valore 
morale di lotta al privilegio e 
allo spreco che essi devono 
avere. Ma il governo Cossiga, 
con la sua maggioranza sten-

Il programma di oggi 
CENTRO DIBATTITI - Ore 18; «Intervista sulla coopera­
zione ». Partecipano Onelio Prandini (pres. Lega 'coop.), 
Fnzo Badioli (pres. Confed. coop.), Umberto Dragone (vice 
pres. Lega coop.). Renato Ascari Raccagni (pres. Ass. coop.), 
Conduce Mauro Moruzzi {vice resp. sez. coop. del PCI). 
ORE 21: «Le radici culturali del terrorismo». Partecipano 
Cesare Luporini. Claudio Martelli, Ugo Spagnoli, Gianni 
Baget Bozzo, Luigi Ferraioli, Luciano Violante. Conduce 
Carlo Smuraglia. 
SALA DIBATTITI DELL'UNITA* - Ore 11,30: Incontro della 
commissione femminile della federazione di Milano eco le 
donne delle delegazioni estere ospiti della festa nazionale 
dell'Unità. .. . , . • „„ 
ORE 18: .(Palmiro Togliatti: attualità del suo pensiero>;>. 
Partecipano Fabio Mussi, Paolo Spriano, Aldo Tortorella. 
ORE 21: « La storia dell'URSS » di Giuseppe Boffa e il dibat­
tito sulla esperienza sovietica. Partecipano Massimo Salva-
dori Giuseppe Boffa. Giorgio Napolitano. Antonio Gambino. 
ARENA - Ore 21: Concerto di Eugenio Finardi e P:no Da­
niele. . . . . . , 
CASTELLO - Ore 21: Out-off, «due momenti di ricerca nel 
teatro :>: >< Jack e Jackie e (wìsh i could fly like) super­
man! », di Antonio Syxty. « Stelle » di F. Varesco e F- Dal 
Bosco. t . , . 
CORTILE DELLA ROCCHETTA - Ore 21: Concerto del vio­
linista sovietico Andrej Kolsakov. Ingresso libero. 
TEATRO DELL'ARTE - Ore 17: « Trent'anni di musica m 
Europa ». 

Compromesso e alternativa: realtà e mistificazioni 
Il senatore Nino Pasti, della 

Sinistra indipendente, ci ha in­
vialo questo articolo che pub­
blichiamo. 

J giornali di questa corta 
estate politica non hanno cer­
tamente avuto bisogno di ri­
spolverare il mostro di Lock 
Aess né l'abominevole uomo 
delle nevi per riempire i lo­
ro fogli. Il € furore ideologi­
co » dei vari partiti ha acce­
so una polemica che ancora 
non accenna a diminuire an­
che in vista del prossimo 
« vertice » PCl-PSI. ì temi 
reali della polemica sono im­
portanti: riesame degli ultimi 
tre anni, delle ragioni che. 
hanno determinato la flessio­
ne del partito comunista, ri­
cerca di una « nuora » politi­
ca delle sinistre. La polemi­
ca tuttavia è condotta con 
espressioni « in codice »: go­
vernabilità, alternativa, al­
ternanza, centralità sociali­
sta, unione delle sinistre, ec­
cetera. e soltanto una pic­
cola cerchia di « intellettua­
li della politica » ha, o ritie­
ne di avere, la chiave del 
codice 

L'esperienza di due cam­
pagne elettorali mi ha con­
vinto che le « astrusità in­
tellettuali* con le quali si 
esprimono certi grandi poli­
tici siano una delle cause, 
e non certamente l'ultima, 
del disinteresse di una cre­

scente parte dei cittadini 
nei confronti dei partiti. A 
titolo di esempio vorrei ci­
tare un articolo delI'Avan­
ti! (9-10 settembre) che ri-
\mrta l'intervento del vice­
segretario del PSI Claudio 
Signorile ad un dibattito a 
Milano. Vi si legge che se­
condo Signorile « l'alterna­
tiva intesa come passaggio 
al socialismo "è una gran­
de questione" che investe 
fra l'altro la "qualità del 
antere", è un processo non 
facile e non breve... che sa­
rebbe "un salto nell'utopia" 
proporla nell'attuale quadro 
yiolitico >. Diversa invece è 
l'alternanza: * una politica 
con forti componenti di ri­
formismo avanzato anche 
se non di natura tale da 
mettere in discussione la do­
minante capitalistica della 
nostra società ». Da queste 
definizioni, per ' verità non 
troppo chiare, mi pare di ca­
pire che l'alternativa di Si­
gnorile possa essere identi­
ficata con la fine del capita­
lismo e l'instaurazione del 
socialismo, l'alternanza cor­
risponderebbe invece al 
« compromesso storico », cioè 
all'intesa delle forze pro­
gressiste cattoliche, comu­
niste e socialiste, assoluta­
mente indispensabile per co­
stituire le citate « forti com­
ponenti di riformismo avan­
zato ». 

Anche l'amico Magri, 
che è uno dei più convinti 
sostenitori dell'unione delle 
sinistre, secondo lo stesso 
articolo vuole *la rottura 
della DC come blocco so­
ciale e politico*, attraver­
so l'individuazione da par­
te di tutte le forze della si­
nistra di alcuni temi dai 
contenuti chiari sui quali 
fare una alleanza per fare 
cadere l'attuale governo. Na­
turalmente la sola caduta 
dell'attuale governo non può 
essere il fine ultimo dell'il-
leanza voluta da Magri la 
quale quindi somiglia al com­
promesso storico come una 
goccia d'acqua somiglia a 
un'altra goccia d'acqua. 
Dunque compromesso stori­
co. ribattezzato dai socia­
listi <alternanza* per far 
credere che hanno inventa­
to qualcosa dì niioco e di 
originale, nel quale conflui­
scono finalmente le tesi del 
PSI e dell'unione delle sini­
stre, Compromesso storico 
che è necessario non soltan­
to per aritmetica parlamen­
tare in quanto le sinistre, 
anche se fossero unite e non 
lo sono, non arriverebbero 
al 51%, ma principalmente 
perché per attuare quel for­
te riformismo avanzato che 
è certamente necessario per 
imprimere un nuovo corso 
alla vita italiana mantenen­
do un clima di sicura demo­

craticità e di indipendenza, 
non basta il 51% ma oc­
corre un apporto importan­
te e costruttivo di tutte le 
forze politiche progressiste 
pur differenziate nelle loro 
attuali componenti. 

Ma Signorile, messa in fri­
gorifero l'alternativa, non 
vuole neppure l'alternanza. 
Afferma infatti che e una 
presidenza socialista non è 
da considerarsi alternanza, 
ma unicamente una modifi­
cazione dei rapporti politi­
ci che crei nuovi consensi*. 
E qui l'indeterminatezza, la 
ambiguità, assumono un 
aspetto preoccupante. Che il 
PS! desideri avere la pre­
sidenza è legittimo come lo 
è per tutti gli altri partiti. 
Ma, dove vengono cercati i 
nuovi consensi? A sinistra, 
cioè mettendo d'accordo tut­
te le forze progressiste catto­
liche, comuniste e socialiste, 
oppure a destra cercando 
di spostare l'elettorato pro­
prio e quello degli altri par­
tili su posizioni più conser­
vatrici? 

Mi rendo conto che U PSI 
si trova in una difficile si­
tuazione. La sua centralità 
è soltanto apparente: o as­
sume come per il passato 
una posizione subalterna al­
la DC, con o senza presiden­
za, oppure ritorna ad una 
opposizione scomoda perché 
in contrasto con i comuni­

sti. E' in realtà il PSI che 
si trova in mezzo al guado 
e che chiede disperatamente 
aiuto. L'aiuto non gli man­
cherà certamente da parte 
dei comunisti se saprà sgom­
brare il campo da tutte le 
cianfrusaglie pseudo-storiche, 
da tutti i pretesti pseudo-dot­
trinari che riecheggiano 
vecchie tesi anticomuniste, 
per collaborare ad un reale 
accordo con le sinistre su 
dei temi più seri e costrut­
tivi. E* soltanto nel compro­
messo storico che il PSI po­
trà trovare uno spazio au­
tonomo con pari dignità e 
senza « vendere l'anima * al­
la DC. 

Per ciò che riguarda il 
partito comunista invece, 
scostarsi dalla tesi del com­
promesso che ha come co­
rollario governo o opposi­
zione. sarebbe un suicidio. 
Fra l'altro il PCI è l'unico 
partilo che si presenta al 
popolo italiano con formule 
chiare e semplici che non 
hanno bisogno di < interpre­
tazioni intellettualistiche ». 

Questa considerazione mi 
conduce ad esaminare le cau­
se della flessione elettorale 
del PCI che, secondo i cri­
tici del compromesso stori­
co, sarebbero da ricercare 
nella passata realizzazione 
di tale linea. Questa è una 
tesi sempUclttica che falsa 
la 'realtà dando per sconta­

to che dopo il 20 giugno del 
76 si sia realizzato il com­
promesso. Vi è stata invece 
soltanto una lenta, troppo 
lenta, marcia di avvicina­
mento, sempre più ferma­
mente ostacolata dalla DC. 
Questa lentezza ha sconten­
tato quelli che avevano vo­
tato comunista e in genere 
tutti quelli che volevano un 
nuovo modo di governare. 
E' stata questa delusione re­
cepita troppo tardi dal par­
tito che ha determinato la 
flessione. Dunque un errore 
di tattica e non di strate­
gia. 

Ciò premesso sarebbe in­
giusto non considerare an­
che gli aspetti positivi di 
questi ultimi tre anni. Su 
di un punto in particolare 
vorrei richiamare l'atten­
zione dei lettori perché non 
mi sembra che sia stato an­
cora considerato. Il PCI ha 
dimostrato concretamente di 
porre gli interessi del Paese 
sopra gli interessi di parti­
to consentendo in un mo­
mento di gravissima crisi, 
quella governabilità che sen­
za U suo concorso non può 
essere in alcun modo assi­
curata neppure dopo la fles­
sione elettorale. Il PCI cioè, 
non si è lasciato attrarre 
dalla comoda, ma irrespon­
sabile, tentazione del < tan­
to peggio tanto meglio ». 
Questa è una prova con­
creta di democrazia che la 
DC ha sempre rifiutato nei 
con/ronfi dell'interesse del 
Paese. 71 senso. di respon­

sabilità del partito comuni­
sta è stato invece sfruttato 
dalla democrazia cristiana 
per cercare di rendere il 
PCI subalterno. E quando 
Berlinguer a Genova ha ri­
chiamato la DC alla € attua­
zione leale e puntuale del 
programma concordato* per­
ché questa era la condizio­
ne indispensabile per la per­
manenza del PCI nella mag­
gioranza. la risposta è sta­
ta. nei fatti, negativa. Si è 
resa cosi necessaria la rot­
tura, non tanto per interes­
si di partito, ma per l'inte­
resse del Paese nei confron­
ti di un incombente grave 
riacutizzarsi della crisi. Di 
fronte alla tenace, contimui 
azione della DC in difesa di 
interessi di parte o di cor­
rente o di persone, contro 
gli interessi del Paese, la 
posizione del PCI — aorer-
no o opposizione — non è 
una scelta di immobilismo, 
ma una cosciente e responsa­
bile posizione di stimolo e 
di pressione verso tutti i par­
titi democratici. DC in primo 
luogo, perché si rendano con­
to che in questo momento 
di grave crisi nazionale e 
internazionale l'interesse del­
l'Italia richiede un governo 
di solidarietà nazionale che 
comprenda il PCI. Spostarsi 
da questa posizione per favo­
rire un inevitabile sposta­
mento a destra del PSI sa­
rebbe un errore che avreb­
be serie conseguenze per il 
Paese. 

Nino Pasti 

tata, con la sua scarsa effi­
cienza, con i limiti che gli 
stessi partiti della maggio­
ranza gli riconoscono è in 
grado di approvare un piano 
di risparmi energetici quale 
la drammatica situazione del 
paese richiede? Se lo è chie­
sto il senatore Gerardo Chìa­
romonte, della segreteria del 
PCI, dando una risposta ne­
gativa: e se lo sono chiesti 
anche gli altri due interlocu­
tori del dibattito, il prof. Fe­
lice Ippolito, deputato euro­
peo eletto nelle liste comu­
niste. e l'on. Giorgio La Mal­
fa deputato del PRI. giun­
gendo più o meno esplicita­
mente alle stesse conclusioni. 

L'incontro aveva per tema 
«L'Europa di fronte ai pro­
blemi energetici », ma. come 
era naturale, la situazione i-
taliana ha occupato larga 
parte del dibattito. La situa­
zione energetica dell'Europa 
occidentale è certamente dif­
ficile. ma quella italiana lo è 
ancor più. Basti dire per ci­
tare alcuni dati — cui ha fatto 
riferimento nel suo interven­
to Felice Ippolito — che se i 
Paesi della Comunità europea 
importano da fuori Europa il 
70 per cento del loro fabbi­
sogno energetico, per l'Italia 
le importazioni salgono all'85 
per cento. 
Come si può ridurre questo 

drammatico deficit energeti­
co, in una situazione che ve­
de non solo il vorticoso au­
mento del prezzo del petro­
lio. ma anche la progressiva 
riduzione della sua produzio­
ne? Nel breve termine — ha 
detto Ippolito — l'unica 
strada è quella del risparmio. 
che si può fare solo avviando 
un nuovo modello di svilup­
po. In tempi lunghissimi il 
futuro dell'energia è quello 
dello sfruttamento delle fonti 
di • energia rinnovabili: so!c. 
energia da fusione e quella 
tratta dalla profondità della 
crosta terrestre. Resta il pe­
riodo di mezzo, quello del 
«medio termine» che ìnizie-
rà grosso modo fra tre-quat-
tro anni e si protrarrà per 
una trentina d'anni. 

E \ quello del «medio ter­
mine » un periodo in cui bi­
sogna cercare di sfruttare 
tutte le fonti energetiche di­
sponibili cercando di garan­
tire il massimo di risparmio. 
il massimo di sicurezza e il 
massimo di protezione del­
l'ambiente. E' in una situa­
zione come questa che si io-
quadra anche il problema 
della costruzione di un nu­
mero limitato di centrali nu­
cleari. che diano le più am­
pie garanzie di sicurezza e 
senza le quali diventa impos­
sibile colmare il « buco » e-
nergetico dei prossimi 
trent'anni. 

Anche per Giorgio La Mal­
fa, da quando nel 1973 è ini­
ziata la prima crisi petrolife­
ra i governi del nostro Paese 
hanno fatto ben poco di 
concreto, sia ne r Quanto ri­
guarda le centrali elettriche, 

sia per là ricerca di fonti 
alternati\e, sia per una più 
generale politica di riforma. 
La politica energetica si è tra­
sformati così nel solo pro­
blema della costruzione di 
centrali nucleari. Per La Mal­
fa queste centrali sono indi­
spensabili e urgenti, ma de­
vono essere viste nel quadro 
più vasto della ricerca e del­
lo sfruttamento di tutte le 
fonti di energia alternative. 
Secondo il parlamentare re­
pubblicano la DC condivide 
questa impostazione, il PSI 
sembra contrario, radicali e 
altri gruppi si oppongono, ed 
è quindi determinante la po­
sizione del PCI che secondo 
l'on. La Malfa sarebbe meno 
decisa che nel passato a fa­
vore della costruzione delle 
centrali nucleari. 

Il problema energetico di­
venta così un problema di 
scelte politiche, un problema 
di cambiamento dei consumi. 
di modifica del tipo di svi­
luppo. E' quanto ha sostenu­
to nel suo intervento il com­
pagno Chìaromonte. il quale 
ha affermato che da tempo i 
comunisti sostengono che la 
crisi energetica è solo u-
n'espressiotie della crisi del 
sistema capitalistico e impe­
rialista. perchè nasce da una 
presa di coscienza più avan­
zata che sta avvenendo in 
tutti i Paesi produttori di 
materie prime, indipenden­
temente dal loro regime poli­
tico. I Paesi capitalistici snno 
costretti a tenere conto dì ta­
li mutamenti, e per questo 
una politica di austerità di­
velta una necessità obiettiva. 

Quello dell'energia e della 
trasformazione del modello 
di sviluppo è problema che 
interessa l'insieme del movi 
mento operaio europeo ed è 
compito anche dei comunisti 
italiani avviare un confronto 
sereno, ragionato e basato 
sui fatti. In Italia la situa­
zione è certo pectore che in 
altri Paesi, anche per molivi 
politici di fondo, non ultimo 
dei quali la presenza di un 
Governo privo di autorità e 
largamente inadeguato nd 
affrontare i difficili problemi 
del Pae-e. Lo inadempienze 
della DC sui problemi ener­
getici — ha agsiunto Chìa­
romonte — sono state una 
delle cause della rottura del­
la maggioranza di unità de­
mocratica. Xecli ultimi due 
anni, infatti, il governo non 
ha rispettato nessuno drjrli 
obblighi clic si ora assunto e 
ha tentato dì caricare sul 
PCI tutto il peso di una coe­
rente politica dell'energia. 

II problema generale del­
l'energia — e quello particola­
re delle centrali nucleari vi­
sto anche alla luce degli in­
segnamenti che ci vengono 
da Harrisburg — può essere 
affrontato positivamente solo 
da un governo che abbia una 
larga base popolare « che 
per questo goda di grande 
credibilità. 

Bruno Enriotti 
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